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Racalmuto. Ufficialmente sono diciotto i casi di tifo accertati ma secondo l'ufficiale sanitario
potrebbero essere più del doppio. Aperto un solo bar. altri undici sono stati chiusi

Un paese nella morsa della paura
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Per evitare il diffondersi del contagio
vietato il mercatino settimanale

Cambiano le abitudini: niente fratta fresca
e il caffè solo nei bicchieri di plastica

mala t t ia di "mani spor-
che". Poi s o l l e c i t i . i : n c i la
cura dell'igiene persona-
le e della casa, dove, se
necessario vanni i usati
acuii per disinfettare i
servi/i Naturalmente in-
v i t i amo la gente a bere
acqua potabile».

Un consiglio, quest'ul-
t imo che viene spesso ri-
marcato dal medico. La
nenie, infatt i , ha conti-
nuato.-i bere per mesi, no-
nostante il divieto, l'ac-
qua della fontana in con-
, , , „ ! . , M a l a t i ora i n d i c a t a
come una delle possibili
,-ause della diffusione
della malattia In fe t t iva .
A Hai'.-.limito amialmen.
«.,.sis e una sola fonte di
,, mia potabile (dietro la
: mesa del Carmini-) ap-
pr òvv.glonflta diretta-

mente dal lago Fanaco.
Nel resto del paese invece
viene erogata acqua non
potabile prelevata da poz-
zi. «La gente — aggiunge
Giuseppe Ingrao -- se
non vuoi contrarre il tifo
deve tenere a distanza
anche mosche e zanza-
re». Attualmente sono 18
i giovani colpiti dalla ma-
lattia. Quasi tu t t i sono ri-
coverati in un reparto
dell'ospedale di Caltanis-
setta. Il numero ufficiale
è. però, «bugiardo»,
da infat t i il quadro
della situazione.
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vatezza». K a questi
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portatori sani del tifo, un
numero imprecisato di
persone in grado di con-
tagiare la malattia pur
non essendone state col-
pite.
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la carne tritata e natural-
mente i f rut t i di mare:
cozze e vongole. Le carni
in vendita nelle macelle-
rie vengono quotidiana-
mente ispezionate da
un'equipe di veterinari
inviati dall'Usi di Cani-
catti.

L'emergenza tifo, che
per alcuni è diventata
motivo di deficit econo-
mico, mette ogni giorno a
dura prova la struttura
organizzativa del Comu-
ne. Per fronteggiare la si-
tuazione il sindaco ha fat-
to rientrare in servizio
personale in ferie; per i
vigili urbani lo straordi-
nario da alcuni giorni è
diventato una regola.

«Lavoriamo dalla mat-
tina fino a tarda sera, di-
ce il vigile Nicola Mule,
con un intermezzo solo
per il pranzo. Il nostro
ci unpito? Controllare che
v e n d a n o rispettate le re-
centi ordinanze emesse
dal sindaco, e da ieri, nel-
1" ore pomeridiane, di-
s t r ibu iamo gratuitamen-
te i l vacc ino ant i- t i fo alla
popolazione».

All 'opera anche tre vi-
g i l i s a m t a r i dell'Usi di

Canicattì alla ricerca del-
le cause dell'epidemia.
Un lavoro che si scontra
con due ordini di idee. Il
primo mette sotto accusa
la festa del Monte, che si è
svolta ai primi di luglio:
troppe bancarelle, igieni-
camente a rischio (polipi,
panelle. salse piccanti,
cozze), troppo caos, un
terreno fertile per i germi
della malattia. Il secondo
punta il dito sui serbatoi
idrici della città che ven-
gono disinfestati rara
mente. Negli undici bai-
chiusi con ordinanza del
sindaco sono state trova-
te tracce di coleformi fe-
cali.

«Noi — dice Gino Mo-
naco, vigile sanitario
pensiamo che il paese, in
tanto, abbia bisogno di
una buona disinfestazio-
ne, oltre che interventi
anli impianti idrici. La re-
te idrica è ridotta a un co-
labrodo. La Regione la
giudica mediocre, il Co-
mune forse non tanto».
«Non pensiamo dico
l'assessore Carmelo Mu-
le — che debba essere so-
sti tuita. Questo progetto
non è stato ancora preso
in considerazione dalla
giunta».

Alfonso Bunea


